
Introduzione

I saggi contenuti in questo volume, e il progetto di ricerca che vi è 
alla base, si pongono un obiettivo certamente impegnativo: l’analisi, 
principalmente da una prospettiva penalistica, ma con una ferma ispi-
razione interdisciplinare e di “scienza penale integrata”, delle molte-
plici problematiche connesse alla tutela del patrimonio culturale. Un 
ambito vasto e complesso, che, ovviamente, solo in parte ha potuto tro-
vare qui trattazione. La stessa nozione di patrimonio culturale o – con 
un’espressione inglese forse ancora più evocativa – cultural heritage si 
presenta (come ben illustrato da Craig Forrest in una recente pubblica-
zione in tema di tutela internazionale dei beni culturali) tutt’altro che 
univoca e definita, sia nella sua componente di ‘cultura’, che in quella 
di ‘patrimonio’. Sotto il primo profilo, il termine, da un lato, è indub-
biamente soggetto a variazioni di estensione e significato col mutare 
– tanto diacronico quanto sincronico – delle società alla cui ‘cultura’ 
si voglia fare riferimento; mentre, sotto il secondo, ricomprende un 
ampio novero di profili di valore, talvolta conciliabili armonicamente 
tra loro, talaltra – soprattutto nella prassi – inevitabilmente conflig-
genti, che vanno dalla definizione dell’identità di un certo popolo o 
gruppo, alla testimonianza storica, alla gratificazione estetica, fino al 
più prosaico valore economico e commerciale. E tuttavia, malgrado la 
compresenza di questi aspetti contrastanti – localismo e universalità, 
materialità e immaterialità – una certa condivisione, un certo ricono-
scimento, generali e intuitivi, del peculiare valore collettivo e inter-
generazionale del patrimonio culturale sembrano essersi fatti largo, 
nel corso del tempo, non solo nella coscienza sociale, ma altresì nel più 
tetragono ambito del diritto. 

E non è forse un caso che la più forte spinta verso una ‘giuridicizza-
zione’ della tutela – non già di singoli beni culturali, ma – del patrimonio 
culturale in quanto tale si sia avuta inizialmente nel più ‘politico’ e più 
fluido dei settori del diritto: quello internazionale. Né, probabilmente, 
può essere considerato un caso che le prime formalizzazioni multilate-
rali di tali principi di necessaria tutela (anche, sia pure marginalmente, 
penale) del cultural heritage come valore autonomo e superindividuale 
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si siano affacciate nell’ambito della regolazione internazionale dei con-
flitti armati, con la Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di 
conflitto armato e il suo Primo Protocollo, siglati all’Aja nel 1954 (e seguiti 
da un Secondo Protocollo, nel 1999, a sua volta preceduto dal Protocollo 
Aggiuntivo del 1977 alla Convenzione di Ginevra), nel ricordo ancora ben 
vivo della Seconda Guerra Mondiale e dell’abominio genocidiario (in 
cui la componente di eradicazione culturale si accompagna intrinseca-
mente a quella di distruzione fisica di determinati gruppi umani) del 
Terzo Reich.

A partire da questo primo punto di avvio, altri strumenti internazio-
nali – cui è appena il caso di accennare riassuntivamente in questa bre-
ve introduzione, lasciandone una più dettagliata analisi ai saggi raccolti 
nel presente volume – tanto globali quanto regionali, tanto di portata 
generale quanto volti alla tutela di specifiche ‘porzioni’ del patrimonio 
culturale, hanno visto la luce, con alterne fortune nella loro ricezione, 
ratifica e applicazione da parte dei vari Stati: dalla Convenzione UNESCO 
concernente le misure da adottare per interdire e impedire l’illecita importazione, 
esportazione e trasferimento di proprietà dei beni culturali siglata nel 1970, alla 
Convenzione UNIDROIT sui beni culturali rubati o illecitamente esportati del 
1995; dalla Convenzione sulle infrazioni coinvolgenti i beni culturali del Con-
siglio d’Europa, siglata a Delfi nel 1985, alla Convenzione quadro dello 
stesso Consiglio d’Europa sul “valore del patrimonio culturale per la 
società” del 2005; dalla Convenzione Europea per la protezione del patrimonio 
archeologico, siglata nell’ambito del Consiglio d’Europa nel 1969 e rivista 
nel 1992, alla Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale 
subacqueo fatta a Parigi nel 2001; fino ad atti normativi comunitari come 
la Direttiva 93/7/EEC del Consiglio, del 15 marzo 1993, in tema di resti-
tuzione di beni culturali rimossi illegalmente dal territorio di uno Stato 
membro, o il Regolamento 116/2009 del Consiglio, del 18 dicembre 
2008, relativo all’esportazione di beni culturali.

Ciò che tutti questi strumenti internazionali hanno in comune, tutta-
via, è di concentrarsi prevalentemente su misure civili o amministrative 
di tutela dei beni culturali, oltre che sulla risoluzione di conflitti, po-
tenziali o attuali, in merito alla legittima titolarità degli stessi. Solo in 
tempi più recenti, e principalmente grazie al coinvolgimento, anche su 
questo fronte, dello United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC), 
ha iniziato a manifestarsi con forza sul fronte internazionale una pun-
tuale attenzione per la prevenzione e repressione delle molteplici forme 
di aggressione ai beni culturali – dal saccheggio di siti archeologici al 
traffico di opere d’arte, dalla falsificazione al danneggiamento, e così 
via – attraverso lo specifico strumento penale, e la consapevolezza che 
questa strada – con la conseguente necessità di cooperazione tra Stati 
nelle collegate attività sia di polizia, sia giudiziarie – non può essere tra-
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scurata, nell’ambito delle politiche internazionali volte alla protezione 
del cultural heritage. Proprio da questa nascente consapevolezza e da que-
sto rinnovato interesse a livello internazionale, come risulterà chiaro al 
lettore nel confronto coi testi qui raccolti, ha tratto impulso la ricerca 
che ha prodotto, quale suo primo frutto, il presente volume.

Un libro che, per altro, nasce da un lungo percorso di approfon-
dimento delle delicate tematiche collegate alla tutela del patrimonio 
culturale, in particolare in una prospettiva penalistica e criminologica. 
Un percorso che ha avuto inizio oltre vent’anni fa, quando l’ISPAC (In-
ternational Scientific and Professional Advisory Council of the United Nations 
Crime Prevention and Criminal Justice Programme), in collaborazione con la 
Divisione Patrimonio Culturale dell’UNESCO (United Nations Educational 
Scientific and Cultural Organization) promosse una conferenza interna-
zionale sulle problematiche legate alla protezione dei beni artistici e 
culturali il cui risultato più noto – ricordato da alcune delle relazioni qui 
raccolte – fu la c.d. Carta di Courmayeur, uno tra i primi documenti inter-
nazionali a richiamare l’attenzione dei diversi attori nazionali e interna-
zionali sulla necessità di intraprendere azioni efficaci e coordinate – se 
necessario anche sul piano penale – a tutela del patrimonio culturale da 
fenomeni, avvertiti come sempre più diffusi e allarmanti, di spoliazione 
e traffico illecito. 

Con l’accentuarsi della sensibilità, tanto sociale quanto internaziona-
le, nei confronti di queste problematiche, e con il crescente coinvolgi-
mento dell’UNODC, di cui si è detto, su questo fronte, la collaborazione 
tra ISPAC e Nazioni Unite ha quindi condotto, nel 2008, all’organizza-
zione di un convegno internazionale di studi specificamente dedicato 
all’Organised Crime in Art and Antiquities, i cui atti sono confluiti, l’anno 
seguente, nell’omonima pubblicazione, aprendo la strada a una più am-
pia ricerca sulle diverse forme di traffico illecito di beni culturali e, più 
in generale, di crimini contro il cultural heritage. Da questa indagine è 
nata dapprima un’ulteriore pubblicazione internazionale (Crime in the 
Art and Antiquities World. Illegal Trafficking in Cultural Property, 2011) e 
quindi l’occasione per la prosecuzione di una fruttuosa collaborazione 
con l’Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il Crimine, in vista 
dello sviluppo di una serie di Guidelines on Crime Prevention and Criminal 
Justice Responses with respect to Trafficking in Cultural Property, la cui origine 
e i cui contenuti sono illustrati in questo volume. 

Proprio l’ampio lavoro preparatorio in vista della redazione di una 
prima stesura delle menzionate Guidelines è stato, infatti, il momento di 
avvio di una fruttuosa cooperazione tra ISPAC e CSGP, che ha condotto, 
quale primo tangibile frutto, al convegno internazionale di studi in tema 
di Prevenzione e contrasto dei reati contro il patrimonio culturale. La dimensione 
nazionale e internazionale, svoltosi presso l’Università Cattolica del Sacro 
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Cuore di Milano il 16 gennaio 2013 e i cui risultati si trovano raccolti nel 
presente volume. Alcuni dei testi ospitati nelle pagine seguenti hanno 
mantenuto la forma originale e si presentano come trascrizioni quasi 
verbatim degli interventi tenuti al convegno; in altri casi, il lettore si tro-
verà di fronte a rielaborazioni delle originarie relazioni, nella forma di 
saggi strutturati e corredati da un ampio apparato di note; in tutti i casi, 
si è deciso, al fine di mantenere lo spirito originario di scambio interna-
zionale, oltre che interdisciplinare, dell’iniziativa, di pubblicare ciascun 
contributo nella lingua – italiano o inglese – prescelta dall’Autore, fa-
cendolo precedere da un breve abstract in lingua inglese.

Stefano Manacorda 
Arianna Visconti 
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